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Natale, festa della Misericordia

CCarissimi amici,
il Natale del Signore è ormai alle porte. Per
noi che da pochi giorni siamo entrati nel
Giubileo Straordinario della Misericordia
passando attraverso la “porta santa” ed ora
viviamo gli ultimi scampoli dell’Avvento.
Parola la cui radice latina significa: venire
accanto, farsi vicino. «Questo è il tempo in
cui tutto si fa più vicino: Dio all’uomo, l’al-
tro a me, io al mio cuore. Tempo di abbre-
viare distanze, di tracciare cammini
d’incontro. Dio ha giudicato il mondo e l’ha
trovato lontano. Ma invece di sdegnarsi, è lui
stesso che si carica della distanza, s’incarica
di tutti i passi. Dio ha giudicato l’uomo e
l’ha trovato lontano. E invece di condan-
narlo, si pone in cammino a ricucire i lembi
della lontananza. Il Signore giudica me e mi
trova con il cuore appesantito, e viene più vi-
cino, perché anche un cuore stanco lo possa
sentire» (Ermes Ronchi). Dio è misericor-
dia! Viene incontro e s’immerge nella crea-

zione ferita, veste la fragile carne dell’uomo,
si svuota della sua ricchezza per farci ricchi
con la sua povertà, “dà il cuore ai miseri”,
come suggerisce l’etimologia stessa della
parola chiave del Giubileo. Dio continua il
suo pellegrinaggio di fiducia verso di me,
verso l’uomo, verso il mondo. Di qui un im-
pegno: ogni credente deve essere in qualche
modo egli stesso una “porta santa”, capace
di incarnare quel “volto della misericordia”
che è Gesù, capace di portare in ogni am-
biente di vita la luce dell’accoglienza, della
vicinanza, della comprensione, della tene-
rezza, del perdono. Capace di vedere in ogni
uomo un fratello, in ogni donna una sorella,
prima e al di là delle diversità di colore, di
razza, di cultura, di religione. 

L’alfabeto dell’amore

Non è facile vivere sillabando l’alfabeto del-
l’amore e della misericordia, è più facile l’al-

fabeto dell’indifferenza, dell’arroganza;
l’istintività dei sentimenti e delle reazioni.
Non è facile stare come cristiani e come
Chiesa dentro la storia; amare questo tempo
e questa umanità. È più facile – e più co-
modo – ridurre il cristianesimo ad una di-
mensione privata, intima, piuttosto che
viverlo come Gesù lo ha voluto: come sale
che dà gusto e sapore, come lievito che fer-
menta la massa, come città collocata sopra
il monte, a tutti ben nota e visibile. Ci vuole
il coraggio di amare per essere cristiani: il
coraggio di amare la vita con le sue danze e
i suoi gemiti; il coraggio di amare Gesù e il
suo Vangelo più di tutto, più della nostra
stessa pelle; il coraggio di amare l’altro
chiunque egli sia, semplicemente perché
uomo. 
Forse non tutti sanno che nella nostra par-
rocchia, nella casa canonica vivono attual-
mente tra gli ospiti due famiglie di mu    -
sulmani: quattro adulti e tre bambini. Lo ri-
teniamo un grande dono e una vera opportu-
nità: una palestra di dialogo e di com-
prensione, di interazione e di rispetto, di re-
ciproca stima e di aiuto; come ci ha ricor-
dato Papa Francesco nel suo recente viaggio
apostolico in Africa: «tra cristiani e musul-
mani siamo fratelli. Dobbiamo dunque con-
siderarci come tali, comportarci come tali».
Ogni uomo è figlio di Dio, anche chi lo ama
e lo chiama con nomi diversi. Questo con-
vincimento ci aiuta a vincere la paura e il so-
spetto, a creare ponti anziché erigere muri,
a seminare gesti di pace invece di imbrac-
ciare armi di guerra.

Il bene avrà l’ultima parola

L’antica sapienza della Chiesa festeggia la
nascita di Cristo a pochi giorni dal solstizio
d’inverno, quando il giorno è debole e breve,
e le notti interminabili. Nel fondo del buio,
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l 27 giugno scorso
fra’ Luca Allaria,
insieme a cinque
suoi confratelli, ha

ricevuto l’ordinazione sacerdo-
tale nella basilica papale di Santa
Maria degli Angeli in Assisi, per
l’imposizione delle mani del ve-
scovo di Tortona, padre Vittorio
Francesco Viola ofm.
La nostra parrocchia, dove il caro
Luca ha mosso i suoi primi passi
di cristiano, ha voluto essergli vi-
cina, aderendo in massa alla pro-
posta di una gita-pellegrinaggio
organizzata per l’occasione. È
stata un’esperienza molto bella,
che ha unito momenti di spiritua-
lità intensa a piacevoli occasioni
culturali, con sprazzi di convivia-
lità vissuti in sana allegria.
Questa grande festa francescana
si è svolta in tre tempi:
- il venerdì sera la veglia di pre-
ghiera in Porziuncola, con com-
menti alla Parola, preghiere e
canti fortemente coinvolgenti.
- il sabato pomeriggio la solenne
celebrazione di ordinazione, mo-
mento di gioia pura che ci ha te-
nuti in un completo racco  -
glimento nonostante la sua durata
non indifferente. In quel mo-
mento ci siamo sentiti veramente
comunità, stretti tutti insieme in
un gioioso abbraccio che inclu-
deva con gratitudine tutti i nostri
amici rimasti ad Alba a mante-
nere in efficienza la nostra par-
rocchia. Dopo la celebrazione, un
lauto rinfresco offerto dalla Co-
munità Francescana, e per finire,
l’adorazione silenziosa del sa-
bato sera in basilica e proces-

sione con flambeaux al seguito
della statua di Maria, che ha per-
corso il magnifico piazzale anti-
stante alla basilica, tra preghiere
e canti mariani.
- la domenica mattina infine, in
san Damiano, attuale dimora di
padre Luca, la celebrazione della
sua prima Messa alla presenza
dei suoi confratelli, del nostro
Parroco che ha concelebrato e di
tutti i suoi parenti ed amici.
È indescrivibile l’emozione di
quel momento: la sacralità del
convento in cui il Crocifisso ha
parlato a Francesco, la presenza
palpabile di Chiara che qui ha
vissuto e qui è morta, la serenità
avvolgente di quel bel chiostro e
l’omelia di grande spessore che
un confratello ha pronunciato,
hanno lasciato senza parole
anche i più loquaci. Ricordando
il brano evangelico dell’ordina-
zione, quello dell’“emorroissa”
(Mt 9,20-22 Mc 5,25-34) è stato
fatto a fra’ Luca un augurio molto
bello: poter sempre essere per i

fratelli incontrati sul suo cam-
mino il “mantello di Gesù”!
Dopo la santa Messa ci siamo ra-
dunati tutti in una grande sala ed
abbiamo sfilato uno ad uno da-
vanti a padre Luca per baciargli i
palmi delle mani unte dal sacro
Crisma. Mentre la fila si sgranava
ognuno di noi ha portato al
nuovo sacerdote tutto ciò che
aveva nel cuore: gioie e dolori,
miserie, vittorie e sconfitte e lui
ci guardava con occhi commossi
ed amorevoli. Nella sala sembra-
vano echeggiare le parole di quel
bel canto “Olio di letizia”: olio
che consacra, olio che profuma,
olio che risana le ferite e illu-
mina…”. In quel momento la no-
stra commozione è stata
palpabile, cercandoci gli uni con
gli altri con gli occhi lucidi, ab-
biamo provato la vera condivi-
sione del cuore. 
I festeggiamenti per padre Luca
hanno poi avuto un gioioso epi-
logo il 20 di settembre, alla sua
prima Messa celebrata in Cristo

quando gli uomini tremano e
dubitano, ecco l’avvento
della luce. «Abbiamo tutti
nella memoria la notte di Pa-
rigi. Notte di morte. Eppure il
nostro atto di fede è: neppure
la violenza è eterna, neppure
il terrore; il regno di Dio
viene. Giorno per giorno,
continuamente, adesso, Dio
viene. Anche se non lo vedi,
anche se non ti accorgi di
Lui, è in cammino su tutte le
strade. Noi pensiamo che la
presenza del Signore si sia ra-
refatta, il Regno allontanato;
che siano altri i regni emer-
genti: i califfati, l’Isis, l’eco-
nomia, il mercato, l’idolo del
denaro, il profitto. Invece no:
il mondo intero è più vicino
al Regno oggi, di dieci o ven-
t’anni fa: “risollevatevi, al-
zate il capo, la vostra
liberazione è vicina”» (Ermes
Ronchi). 

Il pellegrinaggio 
del cuore

Natale è la festa della miseri-
cordia! La misericordia di
Dio che scende dalle stelle
per abitare la terra, che si rag-
gomitola nel grembo di una
donna, che si fa piccolo nel
nostro presepio, che si conse-
gna nelle nostre fragili mani.
E la misericordia dell’uomo;
di noi, chiamati ad uscire con
un vero pellegrinaggio del
cuore sulle strade della fede
incontro a Cristo e sulle
strade dell’amore incontro
agli altri. In particolare verso
le periferie del mondo, incon-
tro a chi è maggiormente fe-
rito dalla vita.
Che la grazia di questo giorno
santo ci soccorra, ci rialzi e
c’incammini serenamente sul -
la via della speranza. 
Con l’umiltà dei pastori muo-
viamoci verso il Bimbo della
stalla. Lasciamoci prendere
per mano da Maria, la Madre
della Misericordia. Toc-
chiamo l’umiltà di Dio, il
cuore di Dio. La sua bontà e
la sua tenerezza. Allora la sua
gioia toccherà noi e attra-
verso noi renderà più lumi-
noso anche il mondo. Buon
Natale! A tutti! Con grande
affetto!

don Claudio

Sacerdote per sempre
I
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Re. In quell’occasione c’era-
vamo proprio tutti, felici ed or-
gogliosi di esserci, grati al
Signore per i doni ricevuti. I no-
stri cuori hanno vibrato di com-
mozione in sintonia con don
Claudio e padre Luca. A cele-
brazione conclusa, un grande ri-
cevimento con partecipazione
globale di tutte le signore amanti
della cucina, mirabilmente coor-
dinate da Ornella, e natural-
mente abbraccio di gratitudine
dal nostro festeggiato!
Tornando però alla nostra gita,
vogliamo ricordare anche i mo-
menti culturali di questi tre
giorni, che sono stati molti ed in-
teressantissimi soprattutto grazie
alla nostra guida, una persona
speciale, sia professionalmente
che umanamente, che ci ha tra-
smesso il suo entusiasmo per le
opere che ci illustrava, permet-
tendoci di gustarle in pieno.
Abbiamo così ammirato le me-
raviglie di Gubbio e di Assisi,
quelle più note e quelle minori. I
capolavori d’arte di questi luo-
ghi sono conosciuti da tutti ma
vederli o rivederli da vicino è
sempre un’emozione grande!
Una chiesetta che ci ha molto
colpito è quella di Santo Ste-
fano, una fra le più antiche del
luogo, un gioiellino d’arte ro-
manica dotato di un campanile a
vela stupendo nella sua sempli-
cità. La leggenda vuole che alla
morte di Francesco la campana
suonasse da sola! 
Partiti da Assisi, nella tarda mat-
tinata di domenica, siamo giunti
a Perugia, nostra ultima tappa.
Qui ci aspettava il Minimetrò,
mezzo obbligatorio per raggiun-
gere il centro storico. La mag-
gioranza di noi era impreparata e
leggermente in ansia, ma don
Claudio ha preso in mano la si-
tuazione e, coadiuvato da un
gruppo di “volontari” capitanati
da Natalia, ha reso tutto più

fluido, permettendoci di arrivare
al ristorante in un orario tutto
sommato ragionevole. Ma prima
della partenza non poteva man-
care un momento di “suspence”:
un gruppo di noi è stato bloc-
cato, insieme al parroco, in un
ascensore pubblico che collega
il centro storico di Perugia con
la base dell’acropoli, momento
nevralgico per fortuna di breve
durata, poiché ci hanno fatto
uscire rapidamente da una porta
di emergenza!
Con il cuore pieno di cose belle
abbiamo iniziato il ritorno, grati
al Signore e a Francesco, con la
speranza che il saluto france-
scano “pax et bonum” diventi
una costante nella nostra vita. A
fine esperienza, pensando a
Papa Francesco e alla sua «Lau-
dato si’» mentre pregavamo il
Rosario, abbiamo ringraziato il
Signore che ci ha permesso di
godere di una splendida aurora
“rosata” alla partenza e di uno
splendido tramonto “rosso fuo-
co” al ritorno, spettacoli gratui-
tamente offerti dalla natura, ma
che noi purtroppo non sempre
sappiamo apprezzare.
Dovendo scegliere un vocabolo
identificativo di questa bella
esperienza ci viene in mente
“fraternità”, in quanto in questi
tre giorni abbiamo visto nascere
nuove amicizie, rinsaldarsi
quelle già esistenti, ma soprat-
tutto smussare le diversità per il
piacere di avvicinarsi all’altro e
questo è una cosa positiva e
piena di speranza per poter af-
frontare in futuro la nostra quo-
tidianità e, chissà… un’altra
esperienza altrettanto bella! 

Nina Grosso

Laudato si’
«Laudato si’, mi’ Signore», cantava san Francesco d’Assisi. In
questo bel cantico ci ricordava che la nostra casa comune è anche
come una sorella, con la quale condividiamo l’esistenza, e come
una madre bella che ci accoglie tra le sue braccia: «Laudato si’, mi’
Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et go-
verna, et produce diversi fructi con coloriti flori et herba».
Questa sorella protesta per il male che le provochiamo, a causa
dell’uso irresponsabile e dell’abuso dei beni che Dio ha posto in
lei. Siamo cresciuti pensando che eravamo suoi proprietari e do-
minatori, autorizzati a saccheggiarla. La violenza che c’è nel cuore
umano ferito dal peccato si manifesta anche nei sintomi di malat-
tia che avvertiamo nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri vi-
venti. Per questo, fra i poveri più abbandonati e maltrattati, c’è la
nostra oppressa e devastata terra, che «geme e soffre le doglie del
parto» (Rm 8,22). Dimentichiamo che noi stessi siamo terra (cfr
Gen 2,7). Il nostro stesso corpo è costituito dagli elementi del pia-
neta, la sua aria è quella che ci dà il respiro e la sua acqua ci vivi-
fica e ristora...
Credo che Francesco sia l’esempio per eccellenza della cura per
ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e
autenticità. È il santo patrono di tutti quelli che studiano e lavorano
nel campo dell’ecologia, amato anche da molti che non sono cri-
stiani. Egli manifestò un’attenzione particolare verso la creazione
di Dio e verso i più poveri e abbandonati. Amava ed era amato per
la sua gioia, la sua dedizione generosa, il suo cuore universale. Era
un mistico e un pellegrino che viveva con semplicità e in una me-
ravigliosa armonia con Dio, con gli altri, con la natura e con se
stesso. In lui si riscontra fino a che punto sono inseparabili la pre-
occupazione per la natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno
nella società e la pace interiore.

Papa Francesco, Laudato si’, 
Lettera Enciclica sulla cura della casa comune, n. 1.2.10

Grazie! 
Ringrazio vivamente tutta la Comunità per l’af-

fetto e la preghiera con cui sono stato accompagnato lo scorso
mese di agosto nei giorni del mio ricovero per un delicato inter-
vento chirurgico e nel tempo della convalescenza. Un grazie par-
ticolare ai confratelli sacerdoti che mi hanno sostituito nel
ministero e ai tanti collaboratori per il prezioso servizio. 
Il Signore che legge nei cuori, ricompensi tutti e ciascuno!

Don Claudio
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Il Sinodo dei Vescovi sulla famiglia
abato 24 ottobre 2015, a conclu-
sione del Sinodo sulla famiglia svol-
tosi a Roma, Papa Francesco ha
tenuto il Discorso finale racco-

gliendo e rilanciando le riflessioni, le sfide, le gioie
e le fatiche che hanno caratterizzato i lavori di quei
giorni intensi: 
«Mentre seguivo i lavori del Sinodo, mi sono chie-

sto: che cosa significherà per la Chiesa concludere

questo Sinodo dedicato alla famiglia? Certamente

non significa aver concluso tutti i temi inerenti la

famiglia, ma aver cercato di illuminarli con la luce

del Vangelo, della tradizione e della storia bimille-

naria della Chiesa, infondendo in essi la gioia della

speranza senza cadere nella facile ripetizione di ciò

che è indiscutibile o già detto.

Sicuramente non significa aver trovato soluzioni

esaurienti a tutte le difficoltà e ai dubbi che sfidano

e minacciano la famiglia, ma aver messo tali diffi-

coltà e dubbi sotto la luce della Fede, averli esami-

nati attentamente, averli affrontati senza paura e

senza nascondere la testa sotto la sabbia.

Significa aver sollecitato tutti a comprendere l’im-

portanza dell’istituzione della famiglia e del Ma-

trimonio tra uomo e donna, fondato sull’unità e

sull’indissolubilità, e ad apprezzarla come base

fondamentale della società e della vita umana.

Significa aver ascoltato e fatto ascoltare le voci

delle famiglie e dei pastori della Chiesa che sono

venuti a Roma portando sulle loro spalle i pesi e le

speranze, le ricchezze e le sfide delle famiglie di

ogni parte del mondo.

Significa aver dato prova della vivacità della Chiesa

Cattolica, che non ha paura di scuotere le coscienze

anestetizzate o di sporcarsi le mani discutendo ani-

matamente e franca mente sulla famiglia. Significa

aver cercato di guardare e di leggere la realtà, anzi

le realtà, di oggi con gli occhi di Dio, per accen-

dere e illuminare con la fiamma della fede i cuori

degli uomini, in un momento storico di scoraggia-

mento e di crisi sociale, economica, morale e di

prevalente negatività.

Significa aver testimoniato a tutti che il Vangelo ri-

mane per la Chiesa la fonte viva di eterna novità,

contro chi vuole “indottrinarlo” in pietre morte da

scagliare contro gli altri.

Significa anche aver spogliato i cuori chiusi che

spesso si nascondono perfino dietro gli insegna-

menti della Chiesa, o dietro le buone intenzioni, per

sedersi sulla cattedra di Mosè e giudicare, qualche

volta con superiorità e superficialità, i casi difficili

e le famiglie ferite.

Significa aver affermato che la Chiesa è Chiesa dei

poveri in spirito e dei peccatori in ricerca del per-

dono e non solo dei giusti e dei santi, anzi dei giu-

sti e dei santi quando si sentono poveri e peccatori.

Significa aver cercato di aprire gli orizzonti per su-

perare ogni ermeneutica cospirativa o chiusura di

prospettive, per difendere e per diffondere la libertà

dei figli di Dio, per trasmettere la bellezza della

Novità cristiana, qualche volta coperta dalla rug-

gine di un linguaggio arcaico o semplicemente non

comprensibile.

Nel cammino di questo Sinodo le opinioni diverse

che si sono espresse liberamente – e purtroppo tal-

volta con metodi non del tutto benevoli – hanno

certamente arricchito e animato il dialogo, offrendo

un’immagine viva di una Chiesa che non usa “mo-

duli preconfezionati”, ma che attinge dalla fonte

inesauribile della sua fede acqua viva per dissetare

i cuori inariditi.

E – aldilà delle questioni dogmatiche ben definite

dal Magistero della Chiesa – abbiamo visto anche

che quanto sembra normale per un vescovo di un

continente, può risultare strano, quasi come uno

scandalo – quasi! – per il vescovo di un altro con-

tinente; ciò che viene considerato violazione di un

diritto in una società, può essere precetto ovvio e

intangibile in un’altra; ciò che per alcuni è libertà

di coscienza, per altri può essere solo confusione.

In realtà, le culture sono molto diverse tra loro e

ogni principio generale – come ho detto, le que-

stioni dogmatiche ben definite dal Magistero della

Chiesa – ogni principio generale ha bisogno di es-

sere inculturato, se vuole essere osservato e appli-

cato. Il Sinodo del 1985, che celebrava il 20°

anniversario della conclusione del Concilio Vati-

cano II, ha parlato dell’incul- turazione come

dell’«intima trasformazione degli autentici valori

culturali mediante l’integrazione nel cristianesimo,

e il radicamento del cristianesimo nelle varie cul-

ture umane». L’inculturazione non indebolisce i va-

lori veri, ma dimostra la loro vera forza e la loro

autenticità, poiché essi si adattano senza mutarsi,

anzi essi trasformano pacificamente e gradual-

mente le varie culture.

Abbiamo visto, anche attraverso la ricchezza della

nostra diversità, che la sfida che abbiamo davanti è

sempre la stessa: annunciare il Vangelo all’uomo

di oggi, difendendo la famiglia da tutti gli attacchi

ideologici e individualistici.

E, senza mai cadere nel pericolo del relativismo

oppure di demonizzare gli altri, abbiamo cercato di

abbracciare pienamente e coraggiosamente la

bontà e la misericordia di Dio che supera i nostri

calcoli umani e che non desidera altro che «tutti gli

uomini siano salvati» (1 Tm 2,4), per inserire e per

vivere questo Sinodo nel contesto dell’Anno Stra-

ordinario della Misericordia che la Chiesa è chia-

mata a vivere.

Cari Confratelli, l’esperienza del Sinodo ci ha fatto

anche capire meglio che i veri difensori della dot-

trina non sono quelli che difendono la lettera ma lo

spirito; non le idee ma l’uomo; non le formule ma

la gratuità dell’amore di Dio e del suo perdono. Ciò

non significa in alcun modo diminuire l’impor-

tanza delle formule: sono necessarie; l’importanza

delle leggi e dei comandamenti divini, ma esaltare

la grandezza del vero Dio, che non ci tratta secondo

i nostri meriti e nemmeno secondo le nostre opere,

ma unicamente secondo la generosità illimitata

della sua Misericordia (cfr Rm 3,21-30; Sal 129;

Lc 11,37-54). Significa superare le costanti tenta-

zioni del fratello maggiore (cfr Lc 15,25-32) e degli

operai gelosi (cfr Mt 20,1-16). Anzi significa valo-

rizzare di più le leggi e i comandamenti creati per

l’uomo e non viceversa (cfr Mc 2,27).

In questo senso il doveroso pentimento, le opere e

gli sforzi umani assumono un significato più pro-

fondo, non come prezzo dell’inacquistabile Sal-

vezza, compiuta da Cristo gratuitamente sulla

Croce, ma come risposta a Colui che ci ha amato

per primo e ci ha salvato a prezzo del suo sangue

innocente, mentre eravamo ancora peccatori (cfr

Rm 5,6).

Il primo dovere della Chiesa non è quello di distri-

buire condanne o anatemi, ma è quello di procla-

mare la misericordia di Dio, di chiamare alla

conversione e di condurre tutti gli uomini alla sal-

vezza del Signore (cfr Gv 12,44-50)…

Sotto questa luce e grazie a questo tempo di grazia

che la Chiesa ha vissuto, parlando e discutendo

della famiglia, ci sentiamo arricchiti a vi -

cenda; e tanti di noi hanno sperimentato l’azione

dello Spirito Santo, che è il vero protagonista e ar-

tefice del Sinodo. Per tutti noi la parola “famiglia”

non suona più come prima del Sinodo, al punto che

in essa troviamo già il riassunto della sua vocazione

e il significato di tutto il cammino sinodale.

In realtà, per la Chiesa concludere il Sinodo signi-

fica tornare a “camminare insieme” realmente per

portare in ogni parte del mondo, in ogni Diocesi, in

ogni comunità e in ogni situazione la luce del Van-

gelo, l’abbraccio della Chiesa e il sostegno della

misericordia di Dio! Grazie!».

Francesco 

S
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Grazie ai nostri Pastori!
Giovedì 24 Settembre, alle ore 12, nei locali della Curia Vesco-
vile, il vescovo mons. Giacomo Lanzetti ha comunicato al Colle-
gio dei Consultori che il Santo Padre ha accettato le dimissioni da
lui presentate in data 16 Luglio u.sc. per motivi di salute e, attra-
verso la Congregazione per i Vescovi, ha provveduto a designare
mons. Francesco Ravinale (vescovo di Asti) come Amministra-
tore Apostolico della Diocesi di Alba, in attesa della nomina di un
nuovo Pastore per la nostra Chiesa diocesana. 
Con l’accettazione delle dimissioni, mons. Lanzetti – che ringra-
ziamo per i cinque anni di ministero svolto nella Diocesi albese e
a cui auguriamo serenità e salute – è diventato vescovo emerito
della Diocesi, come lo è mons. Sebastiano Do, che pure ricor-
diamo con gratitudine. A mons. Ravinale (nato a Biella il 17 Aprile
1943), che naturalmente continua a guidare la Diocesi astigiana,
diamo un benvenuto cordiale, grati per la disponibilità con cui ha
accettato di prendersi cura anche della Diocesi albese e per la de-
licatezza con cui sta esercitando il suo ministero. 
Domenica 25 Ottobre, in Cattedrale, in un’unica Celebrazione Eu-
caristica molto partecipata, abbiamo espresso la nostra ricono-
scenza ai nostri Pastori. Li accompagniamo con il nostro affetto e
con la nostra preghiera!

Grazie, don Venturino!
Domenica 30 agosto, è tor-
nato alla Casa del Padre don
Bartolomeo Venturino. 
Missionario in Kenya per
oltre trent’anni; al ritorno in
Diocesi: amministratore par-
rocchiale di San Rocco in
Montà, cappellano della Casa
Circondariale di Alba, cappel-
lano dell’Istituto Ottolenghi e
del Cottolengo, canonico del -
la Cattedrale con l’incarico di
Penitenziere. 
Don Venturino, per tanti anni,
ha celebrato quotidianamente
la S. Messa feriale delle ore
10.00 in Cristo Re ed è stato
per molti un sincero amico, un saggio consigliere e un apprezzato
confessore… 
Il Signore gli conceda il premio promesso ai servi buoni e fedeli!

Il nuovo Confessionale

In vista dell’Anno Santo della Misericordia, il Giubileo Straordinario
indetto da Papa Francesco a cinquant’anni dalla conclusione del Con-
cilio Vaticano II (8 Dicembre 2015 - 20 Novembre 2016), si è pen-
sato di dotare la nostra chiesa di un nuovo Confessionale, adeguato
alle esigenze di riservatezza e discrezione che il Sacramento della Ri-
conciliazione richiede. Il Confessionale è stato collocato nella Cap-
pella antistante il Battistero.
Chi vuole, può contribuire alla spesa con una donazione libera. Molti
hanno già aderito con grande generosità! Grazie!

La Porta della Misericordia
Cari fratelli e sorelle, davanti a noi sta la porta, ma non solo la porta santa,
l’altra: la grande porta della Misericordia di Dio - e quella è una porta
bella! -, che accoglie il nostro pentimento offrendo la grazia del suo per-
dono. La porta è generosamente aperta, ci vuole un po’ di coraggio da
parte nostra per varcare la soglia. Ognuno di noi ha dentro di sé cose che
pesano. Tutti siamo peccatori! Approfittiamo di questo momento che
viene e varchiamo la soglia di questa misericordia di Dio che mai si stanca
di perdonare, mai si stanca di aspettarci! Ci guarda, è sempre accanto a
noi. Coraggio! Entriamo per questa porta! … E se la porta della miseri-
cordia di Dio è sempre aperta, anche le porte delle nostre chiese, delle
nostre comunità, delle nostre parrocchie, delle nostre istituzioni, delle no-
stre diocesi, devono essere aperte, perché così tutti possiamo uscire a por-
tare questa misericordia di Dio. Il Giubileo significa la grande porta della
misericordia di Dio, ma anche le piccole porte delle nostre chiese aperte
per lasciare entrare il Signore - o tante volte uscire il Signore - prigio-
niero delle nostre strutture, del nostro egoismo e di tante cose… Ci sono
posti nel mondo in cui non si chiudono le porte a chiave, ancora ci sono.
Ma ce ne sono tanti dove le porte blindate sono diventate normali. Non
dobbiamo arrenderci all’idea di dover applicare questo sistema a tutta la
nostra vita, alla vita della famiglia, della città, della società. E tanto meno
alla vita della Chiesa. Sarebbe terribile! Una Chiesa inospitale, così come
una famiglia rinchiusa su sé stessa, mortifica il Vangelo e inaridisce il
mondo. Niente porte blindate nella Chiesa, niente! Tutto aperto! 
La gestione simbolica delle “porte” – delle soglie, dei passaggi, delle
frontiere – è diventata cruciale. La porta deve custodire, certo, ma non
respingere. La porta non dev’essere forzata, al contrario, si chiede per-
messo, perché l’ospitalità risplende nella libertà dell’accoglienza, e si
oscura nella prepotenza dell’invasione. La porta si apre frequentemente,
per vedere se fuori c’è qualcuno che aspetta, e magari non ha il coraggio,
forse neppure la forza di bussare… La gestione della porta richiede attento
discernimento e, al tempo stesso, deve ispirare grande fiducia… Le fa-
miglie cristiane facciano della loro soglia di casa un piccolo grande segno
della Porta della misericordia e dell’accoglienza di Dio. È proprio così che
la Chiesa dovrà essere riconosciuta, in ogni angolo della terra: come la cu-
stode di un Dio che bussa, come l’accoglienza di un Dio che non ti chiude
la porta in faccia, con la scusa che non sei di casa. 

Papa Francesco, Udienza generale - Mercoledì, 18 novembre 2015
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Firenze, culla dell’umanesimo
rinascimentale, 2200 delegati,
in rappresentanza di tutte le
diocesi d’Italia, per cinque

giorni hanno pregato, meditato, discusso sul
nuovo umanesimo che deve nascere, per ri-
spondere alle sfide del nostro tempo. Il
mondo sta cambiando, a ritmi sempre più ac-
celerati e vorticosi, come un’auto lanciata a
folle velocità: cercare l’uomo nuovo è come
cercare un pilota all’altezza, capace di ri-
prendere il controllo della situazione.
Il V Convegno Ecclesiale Italiano prima di
provare a delineare alcuni tratti dell’uomo
nuovo, ha segnalato un punto prospettico a
cui guardare: il Cristo della volta del Bru-
nelleschi del Duomo di Firenze. Siede sul
trono ma ha ancora i segni della passione e
rifiuta la spada che l’angelo gli porge, per-
ché, come ha ricordato il Papa citando il
Vangelo, “Dio non ha mandato il Figlio per
condannare il mondo, ma perché il mondo
sia salvato per mezzo di lui”. Il Convegno ha
cercato e indicato le strade per trovare e co-
struire questo uomo nuovo. Giocando un po’
con i numeri, possiamo dire che il quinto
Convegno ha individuato alcune strade. Ne
indico due, ognuna di cinque corsie.

L’umanesimo cristiano secondo Papa
Francesco

Nel suo discorso ai delegati, Papa Francesco
non ha usato giri di parole: “Gesù è il nostro
umanesimo”: lui con il suo volto svuotato
della gloria di Dio, sofferente, servo umi-
liato. Guardando a lui cogliamo tre senti-
menti che danno forma all’umanesimo
cristiano e due tentazioni da fuggire.

1. Umiltà, che consiste non tanto nell’ab-
bassare se stessi, ma nel cogliere il posi-
tivo negli altri, fino a considerarli
superiori a noi, secondo l’indicazione di
Paolo ai Romani: “Gareggiate nello sti-
marvi a vicenda”.

2. Disinteresse, che consiste nel cercare la
felicità di chi ci sta accanto. L’umanesimo
cristiano non è narcisista, ma sempre in
uscita, nello sforzo di rendere questo
mondo un posto migliore per vivere, nella
logica della Laudato si’.

3. Beatitudine: il cristiano ha in sé la gioia
del Vangelo e la mostra, mentre chi ha
l’ossessione del potere e pensa solo ai
propri interessi è triste. Di qui l’indica-
zione pratica di avviare in ogni comunità
un approfondimento sinodale della Evan-
gelii gaudium.

4. Fuggire la tentazione pelagiana di chi
pensa l’uomo come capace di salvarsi da
solo, grazie a strutture e istituzioni “per-
fette”. Serve uno spirito da esploratori, ca-
paci di navigare in mare aperto, vincendo
la paura di chi si arrocca in difesa per ti-
more di perdere qualcosa.

5. Fuggire lo gnosticismo: legare la sal-
vezza alla conoscenza, alla dottrina. Sen-
tirsi padroni della verità è tipico del
fondamentalismo di ogni colore. La sal-
vezza non viene dalla verità, ma da Cristo
e nessuno è padrone di Cristo.

I caratteri del nuovo umanesimo
emersi dai lavori di gruppo

Il lavoro di gruppo è stato il momento in cui
tutti i partecipanti hanno potuto offrire il loro
contributo di idee e di esperienza. I 2200
partecipanti che avevano da tempo scelto
uno degli itinerari proposti – uscire, annun-
ciare, abitare, educare, trasfigurare – sono
stati divisi in gruppi da 100, suddivisi a loro
volta in tavoli da 10 persone, in cui tutti po-
tevano esprimersi. Il lavoro di gruppo ha im-
pegnato un giorno e mezzo dei quattro
complessivi del Convegno. Cinque studiosi
hanno tentato una sintesi di un materiale ric-
chissimo che dovrà ancora essere vagliato.
Dalle loro relazioni cinque suggestioni.
1. Uscire significa superare la tentazione di

chiudersi, nella consapevolezza che il Si-
gnore opera nel mondo, non solo nella
chiesa; significa pensarsi più esploratori
che non sentinelle; significa dare spazio
ai giovani, ascoltando il loro invito a “fare

un falò dei nostri divani e delle nostre abi-
tudini”.

2. Annunciare significa orientare le persone
a Gesù, che non è una verità da credere,
ma una persona da incontrare. La sfida,
come richiamato dal Papa, è riuscire a tra-
smettere la gioia del Vangelo, ma prima
ancora, trasmettere il Vangelo, usando
ogni mezzo per far crescere la conoscenza
dei testi sacri.

3. Abitare la terra significa fare nostra la spi-
ritualità del “lievito madre”: esso proviene
da una precedente panificazione, è poco e
non può sfamare, ma può far lievitare la
pasta da cui può essere ricavato altro lievito.
Il nuovo umanesimo dovrà riscoprire la lo-
gica del passaggio di testimone da una ge-
nerazione all’altra, come suggerito dalla
Laudato si’.

4. Educare significa riscoprire la bellezza e
la passione per l’educazione, tornare a va-
lorizzare la scuola, le università, unendo
le forze, ad esempio ipotizzando percorsi
formativi comuni per preti e laici. Per non
vanificare il lavoro sarà importante fare
rete, ottimizzando le forze, sfruttando
bene le nuove tecnologie e imparando i
nuovi linguaggi.

5. Trasfigurare il mondo è il compito speci-
fico della liturgia cristiana, perché l’essen-
ziale della liturgia sta fuori della chiesa.
Fermo restando il primato della Parola di
Dio, possiamo immaginare un nuovo uma-
nesimo cristiano che riscopra e saldi i sa-
cramenti ai momenti decisisi della vita: il
nascere, il crescere, l’amare e il morire.

Battista Galvagno

Verso un nuovo umanesimo
IL CONVEGNO ECCLESIALE NAZIONALE DI FIRENZE, 9-13 NOVEMBRE 2015 

Il gruppo dei delegati albesi al Convegno – tra cui il nostro Alessandro Burello – con mons.
Francesco Ravinale, Amministratore Apostolico della Diocesi

A
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n tavolo di soli
giovani per ogni
via tematica: è
stata questa una

novità evidente del Convegno
Ecclesiale di Firenze, che ha
permesso alla realtà giovanile di
dare un contributo significativo
alla discussione. Del resto, lo
stesso Papa Francesco, durante
il suo discorso nella cattedrale
fiorentina, si era rivolto così pro-
prio ai giovani: “Superate l’apa-
tia. Che nessuno disprezzi la
vostra giovinezza. Non guardate
dal balcone la vita, ma impegna-
tevi, immergetevi nell’ampio
dialogo sociale e politico”.
E dal tavolo dei giovani sono
emerse alcune piste di rifles-
sione che hanno trovato un posto
centrale nelle relazioni finali.

Un falò dei nostri divani

“Occorre fare un falò dei nostri
divani. Raccapricciarci della cri-
stallizzazione delle nostre abitu-
dini, che trasformano le co mu-
nità in salotti esclusivi ed ele-
ganti, accarezzando le nostre pi-
grizie e solleticando i nostri
giudizi sferzanti. Occorre darci
reciprocamente e benevolmente,
ma con determinazione ed ener-
gia, quella sveglia che ci ricorda
che siamo popolo in cammino e
non in ricreazione e che la strada
è ancora lunga”. I giovani, come
precisa Albarello nella sintesi
sull’uscire, hanno sottolineato
come lo stile della chiesa in
uscita implichi coraggio, coin-
volgimento, capacità di reci-
proco cambiamento, a fronte di
comunità che “non di rado ten-

dono a trattenere i giovani, in un
disperato tentativo di serrare le
fila, nella paura che vadano, che
si intromettano, che si spor-
chino. Occorrono comunità au-
daci, capaci di scommettere sui
giovani, i quali, per la loro di-
versa sintonia con le cose della
storia e dello Spirito, possono
aiutare più di ogni altro le co-
munità a ripensarsi aperte e in
uscita e ad avventurarsi per
nuovi percorsi di annuncio”.

Da sentinelle a esploratori

Ancora i giovani sottolineano che
l’atteggiamento dell’uscire non è
un dettaglio, ma è lo stile unico e
originario della fede cristiana.
Una chiesa “sentinella” guarda
da lontano, piena di paura, arroc-
cata in fortezze inespugnabili,
mentre una chiesa “esploratrice”,
dal sapore biblico e sapienziale,
riconosce l’azione dello Spirito
nella concretezza del mondo e
dunque attraversa con libertà pro-
fetica il quotidiano, evitando fon-
damentalismi di ritorno e
dogmatismi sterili. Così le parole
dei giovani: “proponiamo ad
ogni comunità cristiana di costi-
tuire un piccolo drappello di
esploratori del territorio, che non
si perdano in ampollose analisi
sociologiche o culturali, ma si
impegnino ad incontrare le per-
sone, soprattutto nelle periferie
esistenziali dove l’uomo è margi-
nalizzato. L’approccio non è
quello di chi va a risolvere pro-
blemi perché ha soluzioni pronte
e risposte a tutto, ma di chi si
china a medicare le ferite con la
stessa fragilità e povertà”.

Domanda di nuovi 
linguaggi per l’interiorità

Così afferma Boselli nel sintetiz-
zare la via del trasfigurare: “Di
fronte a un certo attivismo pasto-
rale è emersa l’esigenza, soprat-
tutto da parte del tavolo dei
giovani, di proporre cammini di
fede che comprendano esperienze
significative di preghiera, di for-
mazione liturgica e di accompa-
gnamento spirituale. C’è do -
manda di interiorità, ma che an-
cora non trova risposte soddisfa-
centi nelle scelte di educazione
alla fede dei giovani nelle nostre
chiese locali”. I giovani chiedono,
per questo, un linguaggio nuovo,
profondo, affinché la liturgia torni
a parlare all’uomo di oggi e la spi-
ritualità diventi luogo reale di di-
scernimento sulla vita. A ri -
guardo, prosegue ancora Boselli,
“si richiede una liturgia più ca-
pace di introdurre al mistero, con-
tro forme troppo dispersive di
liturgia, rumorose, trionfali e poco
essenziali, spesso avulse dal vis-
suto delle persone. Attraverso la
bellezza dei riti e la sua sobrietà,
si auspica che la liturgia torni a in-
teragire con tutte le dimensioni
dell’umano, per riscoprire la di-
mensione contemplativa e simbo-
lica della vita cristiana”.

Lasciare le chiavi

In ultimo, i giovani lasciano
emergere con forza il desiderio
di una chiesa trasparente, meno
ricca e più profetica, che sappia
mettere a disposizione le strut-
ture unicamente per la pasto-
rale e per nuovi esperimenti
creativi di educazione alla vita
e alla fede. Per fare questo, os-
serva Fabris nella relazione
sulla via dell’abitare, è neces-
sario “essere capaci di lasciare
spazio all’altro, come viene
sottolineato dal tavolo giova-
nile. Qualcuno ha detto lette-
ralmente: noi figli abbiamo
bisogno di far pace con un
mondo adulto che non vuole la-
sciarci le chiavi, che ci nega la
fiducia e allo stesso tempo non
esita a scandalizzarci ogni
giorno”.
Superare la passività, diventare
esploratori dell’umano, risco-
prire l’interiorità in modo nuovo,
lasciare spazio alle nuove gene-
razioni: è un’agenda precisa che
i giovani, da Firenze, conse-
gnano alla Chiesa italiana. È un
impegno che non può essere di-
satteso. Dunque … al lavoro!

Don Gianluca Zurra
Responsabile diocesano della

pastorale giovanile

Il Convegno di Firenze dal punto di vista dei giovani

U

Il 24 maggio 2015 hanno ricevuto il Sacramento della Confermazione 34
ragazzi: Arnaldi Martina, Autera Antonello, Barbalato Nicolò, Bellocchio
Gabriele, Bertolotto Matteo, Bertone Lorenzo, Borgogno Margherita, Bray
Arianna, Collino Simone, Cussotto Anna, Cutrone Francesca Pia, D’An-
gelo Simone, Di Marco Jacopo, Dos Santos Vicente Renner, Forte Carola,
Lagorio Edoardo, Lanzetti Andrea, Lazri Aurora, Lo Grasso Sara, Manca
Mattia, Mao Simone, Marracino Stefania, Molino Elisa, Oggero Letizia, Pa-
lumbo Emanuele, Palumbo Mario, Parizzi Alessandro, Quassolo Lucia,
Roagna Aurora Stefania, Robino Luca, Scatizzi Marzia, Terzolo Luca, Top-
pino Alberto, Vola Carlotta Maria.
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FESTA DI CRISTO RE
festa della Comunità 

Celebrata con una settimana di anticipo rispetto alla data liturgica
per non sovrapporre altre iniziative al Convegno in memoria di don
Michele Do a
dieci anni dal-
la morte, te-
nutosi in Alba
il 21 e 22 no-
vembre, la fe-
sta della Co-
munità è stata
preparata e
vissuta insie-
me con sem-
plici e intensi
momenti di ri-
flessione, di preghiera, di solidarietà, di amicizia e fraternità:
• Giovedì 12 Novembre

ore 16.00: I colori della Misericordia. In-
contro dei pensionati e degli anziani con
suor Liliana Renaldo 
ore 21.00: Riconciliazione e fraternità,
sentieri di Misericordia. Riflessione bi-
blico-teologica con don Pierluigi Voghera 

• Venerdì 13 Novembre
ore 9.00-12.00: Adorazione Eucaristica
con possibilità di celebrare il Sacramento della Misericordia
ore 21.00: Il volto della Misericordia. Veglia di preghiera guidata
dai giovani della parrocchia

• Sabato 14 Novembre
ore 17.30: Santa Messa animata dal coro interparrocchiale di Bal-
dissero, Montaldo e San Rocco 
ore 18.30: Lodate Dio con l’arte: la storia della Misericordia “in
trasparenza”. Presentazione artistico-teologica (con cornice mu-
sicale) delle vetrate della chiesa parrocchiale, a cura dell’autrice
suor Michelangela Ballan e della dottoressa Silvia Gallarato 

• Domenica 15 Novembre (Solennità della Chiesa Locale)
ore 11.00: Santa Messa animata dai cori parrocchiali
ore 12.30: Pranzo comunitario 
ore 14.00: Grande gioco per tutti i bambini e i ragazzi
ore 16.00: Castagnata e partite di calcio 

La sensazione, espressa e condivisa da molti, è stata quella di un ab-
braccio caloroso. Grazie di cuore a tutti coloro che vi hanno parte-
cipato (al pranzo eravamo circa quattrocentotrenta!!!), in particolare
ai tantissimi volontari che hanno offerto tempo e competenze per
realizzare i diversi momenti di una bellissima festa!!! 

La storia della Misericordia in trasparenza
La festa di Cristo Re, anche quest’anno, ha rappresentato l’occasione
per continuare la lettura delle opere artistiche che impreziosiscono la
nostra chiesa parrocchiale. Opere volute e pensate, in collaborazione
con vari artisti, dallo storico parroco fondatore, don Angelo Stella. 
Sabato 14 novembre si sono “puntati i riflettori” sulle vetrate istoriate
che ornano le pareti ai lati del presbiterio. 
Alle vetrate, nelle chiese contemporanee sull’esempio del passato, è
stato riservato un ruolo significativo. Grazie alle caratteristiche del ma-
teriale stesso di cui sono costituite ed alla funzione pratica che le ca-
ratterizza, esse hanno permesso all’arte contemporanea, quasi mai
didascalica, di entrare nei nostri edifici religiosi rendendola più com-
prensibile e soprattutto più piacevole all’occhio di tutti.
Don Claudio, introducendo la serata con la presentazione del pro-
gramma dei giorni della festa parrocchiale, innervato sul tema della
Misericordia suggerito dal Giubileo Straordinario ormai alle porte, ha
ricordato l’occasione in cui vennero realizzate le prime cinque vetrate,
nel 1983: l’anniversario dei 25 anni
della fondazione della parrocchia e
di missione sacerdotale di don Stella
come parroco di Cristo Re.
Suggestivi canti della corale di Bal-
dissero, Montaldo e San Rocco
hanno fatto da cornice alla presenta-
zione, mentre su di uno schermo
scorrevano le fotografie delle vetrate
riprese da Enzo Massa, altrimenti in-
visibili a causa dell’oscurità e sterna.
Per l’occasione abbiamo accolto
l’architetto suor Michelangela Bal-
lan che le progettò rispondendo con maestria alle suggestioni offerte
da don Stella. Egli desiderava narrare con elementi figurativi e sim-
bolici, grazie alla sinfonia di colori offerta dai giochi di luce, la storia
della salvezza. 
Suor Michelangela e Silvia Gallarato, storico dell’arte, hanno illustrato
il racconto che si snoda nei dieci riquadri che illuminano la chiesa fa-
cendo riferimento ai passi delle Scritture a cui si ispirano.
Le prime cinque vetrate sono dedicate all’Antica Alleanza. Si parte
dalla Creazione con la raffigurazione degli astri, del sole e della luna
e di tutti gli esseri viventi che popolano la terra; nella seconda cam-
peggia un grande arcobaleno che sancisce la prima Alleanza dopo il di-
luvio universale; la terza vetrata è dedicata ad Abramo, chiamato a
lasciare la sua patria verso la terra promessa abbandonandosi fiducioso
alla volontà del Padre; nella quarta viene illustrata l’Alleanza del Sinai
ponendo in evidenza le tavole della Legge ed il roveto ardente, segno
della presenza divina; nella quinta vetrata il popolo di Dio cammina
verso la terra promessa guidato da Javhè, simboleggiato dal tetra-
gramma.
Le altre cinque vetrate, realizzate qualche tempo più tardi, completano
la storia della Salvezza con episodi del Nuovo Testamento. In una sorta
di stringente pendant con i soggetti precedenti, continua il racconto
con l’Annunciazione, cioè l’incarnazione del Verbo di Dio nel grembo
di Maria; al diluvio che ha purificato il mondo corrisponde il batte-
simo di Gesù, nuova purificazione; alla figura di Abramo che la fede
in Dio rese disponibile al sacrificio del figlio corrisponde il sacrificio
di Gesù per tutti noi; nella quarta vetrata, in parallelo all’Alleanza del
Sinai, troviamo la risurrezione di Cristo che sancisce la Nuova ed
eterna Alleanza; infine al cammino del popolo di Dio verso la terra
promessa corrisponde la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli nel
giorno di Pentecoste, inizio del viaggio della Chiesa e dell’umanità
verso il compimento della storia.
Lodate Dio con l’arte, la storia della Misericordia in trasparenza, era
il titolo di questo evento, che si è concluso evocando la consuetudine
di un grande artista, Johann Sebastian Bach, di firmare ogni sua opera
non con il proprio nome, ma con la frase “soli Deo gloria!”. E, into-
nato dal coro, ma partecipato da tutti, il canto “soli Deo gloria”, ha
fatto da epilogo all’incontro.

Silvia Gallarato

La storia della Misericordia in trasparenza
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Carissimo, carissima,
Domenica 15 novembre, si ce-
lebra la festa di Cristo Re, la
festa della nostra Comunità.
Gesù, il Maestro e il Signore
della nostra vita, ci ha detto: “Se
avrete amore gli uni per gli
altri, riconosceranno che siete
miei discepoli”.
Vorremmo sempre più che nella
nostra Chiesa ognuno si sentisse
a casa perché accolto, apprez-
zato ed amato.
Desideriamo che la nostra par-
rocchia diventi spazio di comu-
nione autentica, dove le re  -
lazioni sono profonde e la gioia
è vera perché “ognuno è un
nome nel cuore dell’altro” ed il
bene di ciascuno è il bene di
tutti; dove ogni persona può de-
porre, almeno per un poco, il
proprio fardello e riprenderlo al-
leggerito dall’affetto e dagli
sguardi di simpatia degli altri;
dove non c’è il giudizio, bensì
la comprensione, la misericor-
dia e, ove possibile, la corre-
zione fraterna.
Ci troveremo insieme, per espri-
mere la nostra gioia, per ringra-
ziare e per pregare. Il Signore è
con noi nel cammino verso un
amore vicendevole sempre più
grande che ci rende capaci di
chinarci sulle vite ferite e di ac-
cogliere chi fa più fatica. 
Conosciamo la tua condizione
che ti impedisce di essere pre-
sente di persona, ma sappiamo,

con la verità del cuore, che l’af-
fetto supera le distanze e an-
nulla le barriere della malattia e
della vecchiaia: nella Comu-
nione dei santi e delle cose sante
ci sentiremo uniti a te.
La sofferenza che vivi o i limiti
imposti dagli anni possono es-
sere trasformati, con l’aiuto del
Signore, in maggior capacità di
sensibilità, di attenzione e di
gratitudine. Dire grazie, sorri-
dere, interessarsi al bene del-
l’altro quando si vive una
condizione di grave sofferenza
è “cosa di Dio” che fa fiorire
vita attorno.
E nelle tue giornate, dove il fare
non ha più spazio, ma è tanto il
tempo del pensare, ricordati
della tua Comunità e prega per
essa: con la parte più pura e
bella e buona di te racconta al
Signore come la vorresti e man-
daci, ogni giorno, il tuo pensiero
di bene! 
Con questa sapienza del cuore
ci sosterrai nel nostro cammino,
ci allevierai nelle nostre fatiche
e ci aiuterai a rialzarci quando
inciampiamo. 
Grazie, grazie di cuore del tuo
bene e della tua saggezza!
Nelle Messe di quel giorno ti ri-
corderemo in modo particolare
e ci sentiremo uniti in un grande
abbraccio!
Alba, 7 novembre 2015

Don Claudio 
e la tua Comunità parrocchiale

Accogliere, 
voce del verbo amare!

Siamo in tempo di Avvento: tempo di attesa e di accoglienza.
L’accoglienza è un servizio che sta particolarmente a cuore alla
nostra comunità parrocchiale che da tempo offre segni concreti
in questo delicato impegno. 
Nella casa di via Santa Barbara sono ospitate 26 persone (15
adulti e 11 bambini) che vengono accompagnate in un cammino
verso l’autonomia; nei 7 piccoli alloggi in parrocchia hanno tro-
vato casa 13 persone e si sta pensando, in collaborazione con la
Caritas diocesana, all’accoglienza di alcuni giovani profughi.
È molto attivo il Centro di ascolto, situato in via Santa Barbara,
dove due volte la settimana vengono accolte tutte le persone che
hanno bisogno di riferire i loro problemi e le necessità. Le ri-
sposte di sostegno economico sono possibili grazie alle collette
periodiche durante le Messe domenicali dedicate alla Caritas,
aiutano a riprendere il cammino quotidiano con un po’ di spe-
ranza.
Di questo ringraziamo la comunità.
Una rete di volontari sul territorio è attenta a chi è solo e a chi
ha bisogno di accompagnamento.
Ma la situazione, come si sta configurando nella nostra società
e nel mondo, ci chiede qualcosa in più. Che cosa?
Gli alloggi, il banco alimentare, gli aiuti in denaro sono utilis-
simi, ma non bastano, non sono sufficienti per cambiare la si-
tuazione sociale che si è venuta a creare.
È giunto il momento di conoscerci meglio, di stabilire relazioni
più umane che avvicinino: persone malate, anziani soli, mi-
granti, profughi attendono che qualcuno si rivolga loro con una
parola di sostegno, con un gesto di amicizia solidale.
Sarebbe bello se in parrocchia riuscissimo ad allargare questa
rete di relazioni dove singoli e famiglie prendessero a cuore una
persona o un’altra famiglia.
La relazione a tu per tu aiuta a capirsi, fa cadere preconcetti e
paure, facilita la crescita personale e innesca processi di vita mi-
gliorando la qualità della convivenza. Tutti possiamo diventare
capaci di misericordia e di amore. 
Là dove facciamo fatica ad amare dobbiamo imparare a vedere,
oltre la colpa, la sofferenza.
La fraternità è un’utopia, ma vale la pena cercarla.
La Caritas intende percorrere sempre più questo cammino e
spera che tutta la comunità vi partecipi. Chi è disponibile ad en-
trare in rete è invitato all’incontro Caritas che si tiene in parroc-
chia l’ultimo lunedì di ogni mese alle ore 18.00. Tutti saremo
benvenuti.

I volontari Caritas

Uniti in un grande
abbraccio

Pubblichiamo la lettera indirizzata agli anziani e agli ammalati
della Comunità che non hanno potuto partecipare fisicamente
alla festa della parrocchia
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Papa Francesco, con la bolla
Misericordiae Vultus dell’11
aprile 2015, ha indetto un Giu-
bileo Straordinario della Mise-
ricordia come tempo favorevole
per la Chiesa, perché renda più
forte ed efficace la testimo-
nianza dei credenti. L’Anno
Santo si è aperto l’8 dicembre
scorso e si concluderà il 20 no-
vembre 2016. 
Due date non casuali. L’8 di-
cembre è la solennità dell’Im-
macolata Concezione: «Questa
festa liturgica – ci ricorda Papa
Francesco – indica il modo del-
l’agire di Dio fin dai primordi
della nostra storia. Dopo il pec-
cato di Adamo ed Eva, Dio non
ha voluto lasciare l’umanità
sola e in balia del male. Per
questo ha pensato e voluto
Maria santa e immacolata nel-
l’amore (cfr Ef 1,4), perché di-
ventasse la Madre del
Redentore dell’uomo. Dinanzi
alla gravità del peccato, Dio ri-
sponde con la pienezza del per-
dono. La Misericordia sarà
sempre più grande di ogni pec-

cato, e nessuno può porre un li-
mite all’amore di Dio che per-
dona». In quella stessa data
ricorre il 50° anniversario della
conclusione del Concilio Vati-
cano II, un avvenimento eccle-
siale di immensa portata, che
rende ancor più significativo
l’inizio dell’Anno Santo. Il 20
novembre 2016 è la solennità
liturgica di Cristo Re dell’uni-
verso: in quel giorno – continua
il Papa – «affideremo la vita
della Chiesa, l’umanità intera e
il cosmo immenso alla Signoria
di Cristo, perché effonda la sua
Misericordia come la rugiada
del mattino per una feconda
storia da costruire con l’impe-
gno di tutti nel prossimo futuro.
Come desidero che gli anni a
venire siano intrisi di Miseri-
cordia per andare incontro ad
ogni persona portando la bontà
e la tenerezza di Dio! A tutti,
credenti e lontani, possa giun-
gere il balsamo della Miseri-
cordia come segno del Regno di
Dio già presente in mezzo a
noi».

Il logo del Giubileo 
Il logo - opera del gesuita Padre
Marko Ivan Rupnik - si presenta
come una piccola summa teolo-
gica del tema della misericordia.
Mostra, infatti, il Figlio che si
carica sulle spalle l’uomo smar-
rito, recuperando un’immagine
molto cara alla Chiesa antica,
perché indica l’amore di Cristo
che porta a compimento il mistero
della sua incarnazione con la re-
denzione. Il disegno è realizzato in
modo tale da far emergere che il Buon
Pastore tocca in profondità la carne del-
l’uomo, e lo fa con amore tale da cambiargli la vita. Un particolare,
inoltre, non può sfuggire: il Buon Pastore con estrema misericordia
carica su di sé l’umanità, ma i suoi occhi si confondono con quelli
dell’uomo. Cristo vede con l’occhio di Adamo e questi con l’oc-
chio di Cristo. Ogni uomo scopre così in Cristo, nuovo Adamo, la
propria umanità e il futuro che lo attende, contemplando nel Suo
sguardo l’amore del Padre. La scena si colloca all’interno della
mandorla, anch’essa figura cara all’iconografia antica e medioevale
che richiama la compresenza delle due nature, divina e umana, in
Cristo. I tre ovali concentrici, di colore progressivamente più chiaro
verso l’esterno, suggeriscono il movimento di Cristo che porta
l’uomo fuori dalla notte del peccato e della morte. D’altra parte, la
profondità del colore più scuro suggerisce anche l’imperscrutabilità
dell’amore del Padre che tutto perdona. 

Preghiera per il Giubileo
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,
e ci hai detto che chi vede te vede Lui.
Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 
dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;
fece piangere Pietro dopo il tradimento,
e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé 
la parola che dicesti alla samaritana:

Se tu conoscessi il dono di Dio!
Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto con il perdono e
la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 
suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza
per sentire giusta compassione

per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore;
fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.
Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia 
sia un anno di grazia del Signore

e la sua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare ai poveri il
lieto messaggio, proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà e

ai ciechi restituire la vista.
Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 
per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(Papa Francesco)

Il Giubileo Straordinario della Misericordia
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Papa Francesco, nella Bolla di indizione del
Giubileo Straordinario della Misericordia, ci
confida che: «È mio vivo desiderio che il po-
polo cristiano rifletta durante il Giubileo
sulle opere di misericordia corporale e spiri-
tuale. Sarà un modo per risvegliare la nostra
coscienza spesso assopita davanti al dramma
della povertà e per entrare sempre di più nel
cuore del Vangelo, dove i poveri sono i pri-
vilegiati della misericordia divina. La predi-
cazione di Gesù ci presenta queste opere di
misericordia perché possiamo capire se vi-
viamo o no come suoi discepoli. Risco-
priamo le opere di misericordia corporale:
dare da mangiare agli affamati, dare da bere
agli assetati, vestire gli ignudi, accogliere i
forestieri, assistere gli ammalati, visitare i
carcerati, seppellire i morti. E non dimenti-
chiamo le opere di misericordia spirituale:
consigliare i dubbiosi, insegnare agli igno-
ranti, ammonire i peccatori, consolare gli af-
flitti, perdonare le offese, sopportare
pa  zientemente le persone moleste, pregare
Dio per i vivi e per i morti.
Non possiamo sfuggire alle parole del Si-
gnore: e in base ad esse saremo giudicati: se
avremo dato da mangiare a chi ha fame e da
bere a chi ha sete. Se avremo accolto il fore-
stiero e vestito chi è nudo. Se avremo avuto
tempo per stare con chi è malato e prigio-
niero (cfr Mt 25,31-45). Ugualmente, ci sarà
chiesto se avremo aiutato ad uscire dal dub-
bio che fa cadere nella paura e che spesso è
fonte di solitudine; se saremo stati capaci di
vincere l’ignoranza in cui vivono milioni di
persone, soprattutto i bambini privati del-
l’aiuto necessario per essere riscattati dalla
povertà; se saremo stati vicini a chi è solo e
afflitto; se avremo perdonato chi ci offende
e respinto ogni forma di rancore e di odio
che porta alla violenza; se avremo avuto pa-
zienza sull’esempio di Dio che è tanto pa-
ziente con noi; se, infine, avremo affidato al

Signore nella preghiera i nostri fratelli e so-
relle. In ognuno di questi “più piccoli” è pre-
sente Cristo stesso. La sua carne diventa di
nuovo visibile come corpo martoriato, pia-
gato, flagellato, denutrito, in fuga… per es-
sere da noi riconosciuto, toccato e assistito
con cura. Non dimentichiamo le parole di
san Giovanni della Croce: “Alla sera della
vita, saremo giudicati sull’amore”» (Miseri-
cordiae Vultus, 15). 

In risposta a questo desiderio del Papa, la no-
stra Vicaria di Alba ha elaborato il seguente
programma di incontri:

Mercoledì 2 dicembre 2015
Cattedrale, ore 21.00 
Misericordiosi come il Padre, il Giubileo in
Città
Riflessione di mons. Francesco Ravinale
(Amministratore Apostolico)

Domenica 13 dicembre 2015
Cattedrale, ore 20.30 
Celebrazione Eucaristica e Apertura della
Porta Santa  

Mercoledì 16 dicembre 2015
Tempio San Paolo, ore 21.00 
Celebrazione comunitaria della Penitenza
per giovani e adulti 
Venite, benedetti dal Padre mio, e ricevete il
Regno preparato per voi, perché mi avete
accolto in ogni povero offrendo la mia mise-
ricordia

Mercoledì 13 gennaio 2016
Parrocchia Divin Maestro, ore 21.00 
Le opere di misericordia: 
un cammino di riflessione e di preghiera
Ero affamato e mi avete nutrito, ero assetato
e mi avete saziato, quando chiedevo sa-
pienza e verità voi me le avete donate

Mercoledì 17 febbraio 2016
Parrocchia Cristo Re, ore 21.00 

Le opere di misericordia: 
un cammino di riflessione e di preghiera
Quando ero nudo mi avete vestito, ero pel-
legrino e mi avete ospitato, ero smarrito nel
buio del peccato e voi mi avete accolto

4-5 marzo 2016
Parrocchie della città 
24 ore per il Signore
Adorazione Eucaristica e Sacramento della
Riconciliazione 

Mercoledì 16 marzo 2016
Cottolengo – Cattedrale, ore 21.00 
Via Crucis: “Ecce Homo”

Mercoledì 20 aprile 2016
Parrocchia Trasfigurazione del Signore
(Mussotto), ore 21.00 
Le opere di misericordia: 
un cammino di riflessione e di preghiera
Ero ammalato e mi consolaste, ero carcerato
e mi visitaste condividendo dolore ed affli-
zione, portando a tutti il perdono

Mercoledì 11 maggio 2016
Parrocchia Madonna della Moretta, ore 21.00 
Le opere di misericordia:
un cammino di riflessione e di preghiera 
Quando vivevo il dolore e la morte, quando
il buio riempiva il cuore, condivideste il mio
pianto e la mia angoscia offrendo la vostra
preghiera

20-23 giugno 2016
Pellegrinaggio diocesano a Roma
I sentieri della misericordia

Concerto spirituale
Il Volto della Misericordia
La Schola, coro giovanile della Cattedrale 
(data e luogo da definire)

Alba di Misericordia, il Giubileo in Città
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Domenica 29 novembre, prima di Avvento, i catechisti e i bambini
delle elementari hanno presentato alla Comunità riunita per l’Eu-
carestia festiva delle ore 11.00, un’attività che stanno svolgendo al
Catechismo e che, ritmerà con riflessioni, segni e impegni le quat-
tro settimane di preparazione al Natale. Il testo seguente, e le im-
magini, raccontano...
Venti di guerra che soffiano da più parti nel pianeta, popolazioni stre-
mate dalla fame, vittime di mafia, di ingiustizia, di violenza: il
mondo sembra morire nel grigio della paura, della disperazione,
della tristezza infinita. Ma a noi questo mondo sta a cuore, il fratello
ci è caro e vorremmo volerci sempre più bene, secondo il dettato di
Gesù: “Riconosceranno che siete miei discepoli dal bene che vi vo-
lete gli uni con gli altri”.
Oggi inizia l’Avvento: attendere Gesù e farlo nascere dentro di noi
vuol dire fare della nostra vita un canto d’amore per chi ci sta
vicino, un farsi prossimo i lontani, un chinarsi su chi è fe-
rito, su chi è stanco, su chi ha paura, su chi è
solo…“Non c’è nulla di più importante nella vita che
chinarsi perché un altro, cingendoti il collo, possa
rialzarsi”: anche noi non vorremmo più lasciare
nessuno a terra.
Il mondo, questo mondo di legno che qui vedete,
costruito da falegnami su cui mani sapienti di ca-
techiste hanno applicato i contorni geografici, è
grigio. 
Come Maria che canta il suo Magnificat e fa grandi
tutte le cose, vorremmo far fiorire con la nostra vita
buona e gioiosa zolle di Regno di Dio. 
Se useremo misericordia, cioè daremo il nostro cuore
al misero, come ci dice sempre Papa Francesco, il grigio si
muterà e avrà le sfumature dei colori del bene.

Oggi il primo quarto di mondo “sarà colorato” dai bambini di terza
elementare. 

Maria è andata a far visita alla cugina Elisabetta.
Il loro incontro è stato quasi una danza per la

gioia di ritrovarsi e per l’attesa di vite
nuove che portavano nel grembo.

I bambini, guardando il dipinto di Ar-
cabas che raffigura la lievità dell’in-
contro di Maria ed Elisabetta, al
suono di una musica dolce hanno
fatto danzare sui fogli matite, linee e
colori. Ed hanno espresso la gioia di
Maria ed Elisabetta che nasce dal

desiderio di bene.
Bene che diventa o può diventare nel

nostro quotidiano, anche in quello dei
nostri bimbi, storia, gesto, carezza, gen-

tilezza…
Invitiamo i bimbi a colorare il mondo!

Festa interparrocchiale 
degli Anziani, presso la

Parrocchia di San Cassiano
Domenica 24 Gennaio 2016, ore 15.00
Santa Messa e momento di fraternità

Lunedì 18 Gennaio (ore 21.00) 

Inizia il percorso 
in preparazione
al Matrimonio 
cristiano

Le coppie interessate sono invitate
a comunicarlo in parrocchia

Domenica 10 Gennaio 2016

Festa del 
Battesimo 
di Gesù
alla S.  Messa delle ore 11.00 
sono invitati i genitori 
con i bambini battezzati 
nell’anno 2015.
Seguirà aperitivo.

I colori del bene
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È stata Estate… le immagini raccontano
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Kercuku Edison, nato il 31 dicembre 1989 in Albania, ha ricevuto
i Sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima ed Eu-
carestia) durante la Veglia Pasquale, il 4 aprile 2015 

Prima Comunione

Il 3 Maggio 2015 hanno ricevuto per la prima volta l’Eucarestia 10
bambini: Aimasso Fabio, Borio Marco, Bruno Alessandro, Currado
Filippo, Francone Fabiola, Grasso Viola, Maffia Raffaella, Quassolo
Clara, Sottimano Serena, Usino Adam Riccardo

Il 10 Maggio 2015 hanno ricevuto per la prima volta l’Eucarestia
22 bambini: Aramini Kevin, Airone Alberto, Bo Virginia, Costa Ma-
tilde, D’Amico Mattia, De Pasquale Emanuele, Drocco Lorenzo,
Giardino Luca, Giove Francesco, Lasina Aron, Mainerdo Giacomo,
Mancaruso Marco, Marino Michael, Muratore Marco, Navone Ka-
role, Navone Stefany, Palaia Christian, Revello Jennifer, Romano
Lorenzo, Ruella Irene, Soru Marta, Troisi Mattia
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Dai registri parrocchiali (Aprile-Dicembre 2015)

Battesimi
Con il Battesimo sono entrati a far parte

della nostra Comunità cristiana:

• Valente Rachele di Samuele e di

Giordano Marina, nata il 13 No-

vembre 2014, battezzata l’11

Aprile

• Kercuku Mattia di Almir e di

Kercuku Aishe, nato l’11 Marzo

2014, battezzato il 25 Aprile

• Kercuku Michelle di Almir e di

Kercuku Aishe, nata l’11 Marzo

2014, battezzata il 25 Aprile

• Ambrosano Sofia di Gianluca e

di Massis Bouchra, nata il 25

Novembre 2014, battezzata il 9

Maggio

• Cane Giulia di Davide e di

Sacco Silvia, nata il 20 Ottobre

2014, battezzata il 23 Maggio

• Kercuku Raul Emanuele di Ar-

dian e di Zylyfi Juliana, nato il

23 Maggio 2003, battezzato il 24

Maggio

• Kercuku Sindi Michela di Ar-

dian e di Zylyfi Juliana, nata il

28 Settembre 2006, battezzata il

24 Maggio

• Gerlotto Jacopo di Enrico e di

Povero Elena, nato il 27 Agosto

2010, battezzato il 14 Giugno

• Gerlotto Gaia di Enrico e di Po-

vero Elena, nata il 30 Settembre

2012, battezzata il 14 Giugno

• Gerlotto Margherita di Fabio e

di Ferrero Elena, nata il 25 Aprile

2014, battezzata il 14 Giugno

• Gjoka Robert di Gentian e di

Gjoka Dile, nato il 19 Giugno

2014, battezzato il 21 Giugno

• Borgogno Bianca di Franco e di

Rovello Magda, nata il 21 Di-

cembre 2014, battezzata il 20

Giugno

• Robaldo Beatrice di Alessandro

e di Pozzi Francesca, nata il 18

Settembre 2014, battezzata il 20

Giugno

• Lenzi Matteo di Emidio e di Pe-

rillo Paola, nato il 7 Gennaio

2015, battezzato il 21 Giugno

• Manuella Asia di Salvatore e

di Ferrando Serena, nata il 13

Agosto 2014, battezzata il 21

Giugno

• Manuella Giulia di Salvatore e

di Ferrando Serena, nata il 13

Agosto 2014, battezzata il 21

Giugno

• Rosso Alice di Andrea e di Scar-

zello Francesca, nata il 17 Ago-

sto 2014, battezzata il 21 Giugno

• Mignone Damian di Guido e di

Tupta Joanna, nato il 26 Ottobre

2014, battezzato il 4 Luglio

• Nano Elisabetta di Mauro e di

Pehytyak Yuliya, nata il 14

Maggio 2015, battezzata il 4

Luglio

• Corradino Francesco di Ga-

briele e di Borsa Simona, nato il

14 Giugno 2015, battezzato il 13

Settembre

• Stupino Nicola di Daniele e di

Pallavicino Francesca, nato il 30

Giugno 2015, battezzato il 13

Settembre

• Vendramin Lorenzo di Andrea

e di Borio Giorgia, nato il 28

Marzo 2010, battezzato il 13

Settembre

• Civitillo Andrea Giulia di  Gia-

como e di Galeano Carmela,

nata il 23 Aprile 2011, battezzata

il 4 Ottobre

Defunti
Sono tornati alla casa del Padre i fratelli defunti:

Passone Giovanni, di anni 97, il 26 Marzo
Marenco Anita, di anni 92, il 27 Marzo
Mattei Luana, di anni 77, il 31 Marzo
Borgogno Paolo, di anni 86, il 1° Maggio
Chiosso Giovanni, di anni 87, il 6 Maggio
Venturini Luisa, di anni 81, il 10 Maggio
Cuneo Elvio, di anni 89, il 13 Maggio
Oberto Domenico, di anni 80, il 14 Maggio
Meistro Maria Giuseppina, di anni 94, il 18 Maggio
Palladino Maria, di anni 92, il 23 Maggio
Antoniotti Corrado, di anni 84, il 26 Maggio
Cavallaro Walter, di anni 35, il 30 Maggio
Baudana Maria, di anni 86, il 7 Giugno
Revello Fiorenzo, di anni 89, il 16 Giugno
Miroglio Carlo, di anni 92, il 17 Giugno
Viizzo Maria, di anni 89, il 20 Giugno
Bella Cesare, di anni 75, il 21 Giugno
Gerace Francesca, di anni 66, il 1° Luglio
Porello Giuseppe, di anni 97, il 3 Luglio
Giachino Caterina, di anni 79, il 4 Luglio
Signetti Giuseppina, di anni 92, il 7 Luglio
Marino Maria, di anni 99, l’8 Luglio
Gabutti Angela, di anni 70, il 13 Luglio
Bosio Margherita, di anni 102, il 16 Luglio
Ruella Amalia, di anni 78, il 19 Luglio
Carbone Franca, di anni 84, il 20 Luglio
Gomba Margherita, di anni 78, il 25 Luglio
Tromboni Alberto, di anni 84, il 29 Luglio
Rapalino Carlo, di anni 61, il 30 Luglio
Paschetta Guido, di anni 88, il 1° Agosto
Intravaia Domenico, di anni 95, il 10 Agosto
Lovera Irma, di anni 89, il 13 Agosto
Balocco Caterina, di anni 81, il 15 Agosto
Cane Mario, di anni 84, il 19 Agosto
Russo Maria, di anni 86, il 24 Agosto
Ressia Paolo, di anni 71, il 25 Agosto
Viazzi Teresa, di anni 91, il 30 Agosto
Giachino Pietrina, di anni 85, il 4 Settembre
Lovera Teresa, di anni 89, l’11 Settembre
Viazzi Bruno, di anni 56, il 15 Settembre
Pizzorno Michelina, di anni 88, il 18 Settembre 
Aruanno Lorenza, di anni 82, il 19 Settembre
Ballì Nicolina, di anni 70, il 23 Settembre
Barile Ugo, di anni 68, il 27 Settembre 
Cavallotto Felicina, di anni 84, il 29 Settembre
Mazzucco Nella, di anni 92, il 3 Ottobre
Troia Marco, di anni 83, il 21 Ottobre
Gallo Luciana, di anni 75, il 22 Ottobre
Ivaldi Natalina Anna, di anni 90, il 24 Ottobre
Embark Mesauda, di anni 89, il 1° Novembre
Giordano Maria, di anni 88, il 21 Novembre
Gatto Filippo, di anni 74, il 23 Novembre

I fratelli e le sorelle che ci hanno preceduto nel cammino della vita e che
sono già andati oltre, sono stati per tante persone – familiari, parenti,
amici – fedeli compagni di viaggio e luminosi punti di riferimento. Alcuni
di loro lo sono stati per tutta la Comunità civile ed ecclesiale. Li ringra-
ziamo! E preghiamo il Signore perché li accolga tutti nella pienezza della
gioia!

Si sono uniti nel sacro vincolo del Matrimonio:
Barovero Nicolò e Carbone Carolina, il 16 Maggio 
Broggio Lino e Frezzato Anna Maria, il 30 Maggio
Valente Samuele e Giordano Martina, il 6 Giugno
Cerino Matteo Giovanni e Giachino Noemi, il 19 Settembre 
Giacosa Nicola e Ghergut Bianca, il 26 Settembre 

Kercuku Raul Emanuele e Kercuku Sindi Michela, battezzati il 24
Maggio, hanno ricevuto per la prima volta l’Eucarestia il 31 mag-
gio 2015
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Prepariamo e celebriamo
il Natale del Signore

Celebrazioni Penitenziali e confessioni

Mercoledì 9 Dicembre, ore 17.00-18.00: ragazzi di IV elementare  
Venerdì 11 Dicembre, ore 21.00-22.30: gruppo giovani 
Sabato 12 Dicembre, ore 9.00-12.00: giovani e adulti
Martedì 15 Dicembre, ore 20.30-22.00: cresimandi
Mercoledì 16 Dicembre, ore 17.00-18.00: ragazzi di V elementare 
Mercoledì 16 Dicembre, ore 21.00: celebrazione penitenziale
vicariale e confessioni per giovani e adulti (Tempio di San Paolo) 
Venerdì 18 Dicembre, ore 15.00-16.00: ragazzi delle medie 
Sabato 19 Dicembre, ore 9.00-12.00 e 15.00-17.00: giovani e adulti
Giovedì 24 Dicembre, ore 9.00-12.00 e 15.00-17.00: giovani e adulti

L’anima mia magnifica il Signore, perché…
“Novena di Natale” (ore 20.45)
Giovedì 17 Dicembre, animata dai ragazzi del catechismo 
Venerdì 18 Dicembre, animata dai giovani 
Lunedì 21 Dicembre, animata dai gruppi caritas e solidarietà 
Martedì 22 Dicembre, animata dai gruppi sposi e famiglie
Mercoledì 23 Dicembre, animata dagli scout

Sante Messe e celebrazioni nei giorni festivi 
Giovedì 24 Dicembre - Natale, S. Messa della notte:
ore 22.00 e 24.00
Venerdì 25 Dicembre - Natale, S. Messa del giorno: 
ore 8.30 - 11.00 - 18.30
Sabato 26 Dicembre - Festa di Santo Stefano, S. Messa: 
ore 10.00 (e 17.30)
Sabato 26 e Domenica 27 Dicembre - Festa della Santa Famiglia:
le Ss. Messe saranno celebrate nel consueto orario festivo 
Giovedì 31 Dicembre, Celebrazione del Vespro e canto del
Te Deum: ore 16.45. S. Messa: ore 17.30
Venerdì 1 Gennaio - Festa della Madre di Dio, S. Messa:
ore 8.30 - 11.00 - 18.30
Sabato 2 e Domenica 3 Gennaio: 
le Ss. Messe saranno celebrate nel consueto orario festivo 
Martedì 5 Gennaio - vigilia dell’Epifania, S. Messa: ore 17.30
Mercoledì 6 Gennaio - Epifania, S. Messa:
ore 8.30 - 11.00 - 18.30
Sabato 9 e Domenica 10 Gennaio - Festa del Battesimo di Gesù:
le Ss. Messe saranno celebrate nel consueto orario festivo

Occasioni d’incontro
Grande Tombola natalizia:
Sabato 12 Dicembre (ore 20.00, presso la Palestra)
Campo ragazzi delle medie e giovani a Saint Jacques:
26 - 30 Dicembre

Proposte diocesane
Campo ministranti: 
19 - 20 Dicembre, a Castiglione Tinella, 
Santuario della Madonna del Buon Consiglio
Campo ragazzi di III Media:
28 - 30 Dicembre, a Sampeyre
Giornate per adulti e famiglie: 
31 Dicembre - 2 Gennaio, a Sampeyre
Campo giovanissimi:
2 - 4 Gennaio, a Sampeyre
Esercizi Spirituali giovani: 
3 - 6 Gennaio, a Borgio Verezzi
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Il Parroco esprime
viva gratitudine 
e riconoscenza
a tutti coloro che,
con il servizio puntuale 
e disinteressato,
con la collaborazione 
gioiosa e fattiva,
con la solidarietà generosa,
con l’offerta delle fatiche e 
delle sofferenze 
di ogni giorno,
con la preghiera 
di intercessione…
contribuiscono alla 
crescita della 
comunità parrocchiale.
Il Signore ricompensi 
tutti e ciascuno
con i suoi doni di grazia!

A Sua Eccellenza
mons. Francesco Ravinale, 
Amministratore Apostolico 
della Diocesi, ai Vescovi emeriti, 
ai sacerdoti e ai diaconi della Vicaria,
a tutti i parrocchiani di Cristo Re,
ai lettori del bollettino, 
a tutti gli amici…
giunga l’augurio di pace, 
di gioia e di grazia
del Santo Natale!


